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maggiori realtà assicurative nazionali, hanno 
sospeso dal 2023 la sottoscrizione di nuove 
polizze sulle proprietà locali. Inoltre, a fronte 
dei crescenti indennizzi pagati dopo i sinistri, 
molte compagnie, quando non hanno rifiu-
tato di sottoscrivere nuove polizze in deter-
minate aree o non hanno rinnovato polizze 
scadute, hanno introdotto requisiti più severi 
nel contratto, applicando spesso premi più 
elevati. Secondo un rapporto del California 
Department of Insurance, infatti, oltre 4,5 
milioni di proprietà sono a rischio incendio 
(cresciuto del 25% negli ultimi 50 anni) e il 
costo medio dei risarcimenti è aumentato 
del 30% nell’ultimo quinquennio.

PERCEPIRE IL RISCHIO
Possibile che cittadini e amministratori non 
si rendano conto dei pericoli che questo 
prolungato stato di cose comporta? In re-

al mondo dopo Sydney, con la loro capienza 
media di 100 mila litri ciascuna, hanno sete 
d’acqua. Ed è stata proprio la mancanza d’ac-
qua che ha aggravato le conseguenze di even-
ti naturali come i furiosi incendi che, come 
sembrano sostenere gli esperti più qualificati, 
non sono facilmente evitabili ma, purtroppo, 
rischiano di essere sempre più frequenti. È 
un dato di fatto che da decenni la California 
del Sud, nonostante la sua ricchezza, viva al 
di sopra delle proprie possibilità importando 
a caro prezzo risorse idriche dal resto dello 
stato e da quelli vicini, mentre taglia il budget 
per la prevenzione e i fondi per i vigili del fuo-
co i cui idranti restano a volte drammatica-
mente a secco. Senza contare che, in seguito 
ai ripetuti disastri ambientali, in quelle zone si 
sta verificando il fenomeno noto come “in-
surance retreat”’ o ritiro delle assicurazioni. 
Per esempio State Farm e Allstate, due delle 
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Potrebbe essere un cast da Oscar. Tanto più che 
uno dei premiati,  Anthony Hopkins, ha rischia-
to che la preziosa statuetta vinta nel 1992, in-
terpretando Hannibal Lecter in “Il silenzio degli 
innocenti”, si fondesse tra le fiamme che hanno 
distrutto la sua villa sulle colline di Los Ange-
les, devastata dagli incendi lo scorso gennaio. 
John Goodman, Billy Cristal, Ben Affleck, Anna 
Faris, Miles Teller. E poi ereditiere come le so-
relle Kardashian, Paris Hilton e Candy Spelling, 
vedova del prolifico produttore statunitense 
di serie televisive di successo come “Charlie’s 
Angels”, “Love Boat”, “Dynasty” e “Beverly Hills 
90210”, quest’ultima ambientata in una delle 
posizioni più esclusive della città californiana. 
Tutti accomunati dal fatto di avere perso le loro 
case milionarie assieme a migliaia di concittadini 
meno illustri e con abitazioni meno prestigiose 
e spesso frutto dei sacrifici di una vita.

LE PISCINE DEGLI ANGELI
Eppure la Città degli angeli si trova in una 
delle zone più aride del continente, soggetta 
a lunghi periodi di siccità, e da tempo le agen-
zie governative hanno evidenziato che que-
sto fenomeno, combinato con l’elevata den-
sità di popolazione, ha reso la gestione idrica 
una questione critica. Nonostante ciò, le ol-
tre 250 mila piscine residenziali censite nella 
contea, che fanno di Los Angeles l’area urba-
na con la più alta concentrazione di piscine 
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repentaglio le generazioni future? Quando si 
verifica, quanto è osservabile il danno? E quan-
to questo rischio è conosciuto dalle persone 
comuni piuttosto che dalla scienza? In quale 
misura esse si sentono esposte p
ersonalmente? E collettivamente? E, per finire, 

in quale misura azioni 
particolari come norme, 
leggi, controlli possono 
ridurre probabilità e fa-
talità? 
A risultati altrettanto 
interessanti, sui processi 
decisionali in situazioni 
potenzialmente com-
plesse, è giunto nello 
stesso periodo Dieter 
Dörner, docente di psi-
cologia all’Università di 
Bamberga, in Germania. 
Attraverso alcune simu-

lazioni al computer che riproducevano scenari 
realistici, ma semplificati, diede vita a realtà vir-
tuali in cui i partecipanti dovevano prendere 
decisioni per risolvere problemi e raggiunge-
re obiettivi, mentre il sistema reagiva con ol-
tre 2 mila variabili alle loro scelte, mostrando 
conseguenze a breve e a lungo termine. Il suo 
esperimento più famoso, l’immaginaria città di 
Lohhausen, presentava ai partecipanti una co-
munità virtuale di cui dovevano essere sindaci 
per un periodo simulato di 10 anni e di cui 
dovevano amministrare e gestire economia, 
popolazione, inquinamento e altre variabili in-
terconnesse. 
Ciò che scoprì fu sorprendente: le persone 
tendevano a concentrarsi su un problema 
alla volta, ignorando le connessioni tra diver-
si aspetti del sistema; i partecipanti risolveva-
no difficoltà immediate, senza considerare le 
conseguenze a lungo termine delle loro azioni; 

chi otteneva successi iniziali diventava troppo 
sicuro di sé e prendeva decisioni sempre più 
rischiose; di fronte ai fallimenti molti soggetti 
incolpavano il sistema o fattori esterni, piutto-
sto che le proprie decisioni. Infine, una volta 
scelta una strategia, gli esaminati faticavano a 
cambiarla, anche quando i risultati erano ne-
gativi. La conclusione principale di Dörner fu 
che il fallimento nel gestire sistemi complessi 
non dipende tanto dalla mancanza di cono-
scenze specifiche, quanto da «cattive abitudini 
di pensiero», come la tendenza a semplificare 
eccessivamente, a non considerare gli effetti 
collaterali e a non riuscire ad adattarsi ai cam-
biamenti.

IMPARARE DAGLI ERRORI
Diversi meccanismi psicologici, dunque, in-
terferiscono con una razionale gestione del 
rischio: a causa della «miopia temporale», 
tendiamo a focalizzarci sui costi immediati (i 
premi assicurativi) rispetto ai benefici futuri 
(la protezione); per colpa della  «amnesia del 
disastro», dopo una catastrofe la propensione 
ad assicurarsi inizialmente aumenta per poi 
diminuire progressivamente man mano che 
il tempo passa senza ulteriori incidenti; con-
dizionati dall’illusione di controllo molti so-
vrastimano la propria capacità di prevenire o 
mitigare autonomamente i danni; infine, quan-
do due rischi sono equivalenti e mancano le 
informazioni rispetto alle probabilità delle sin-
gole alternative, si genera quel comportamen-
to  «irrazionale» che Ellsberg definì «avversio-
ne per l’ambiguità». Un’insufficiente copertura 
assicurativa verso rischi specifici potenzial-
mente molto dannosi comporta ripercussioni 
che trascendono la dimensione individuale. Se 
ha dunque ragione Slovic quando afferma che 
«la ricerca sulla percezione del rischio ha di-
mostrato che le preoccupazioni del pubblico 
non possono essere semplicemente respinte 
come “irrazionali” o “ignoranti”” e compito 
delle istituzioni e degli operatori del settore 
è favorire atteggiamenti più inclusivi: occorre 
fornire meno dati e numeri e mostrare, inve-
ce, le conseguenze che potrebbe avere sulla 
vita di ciascuno la perdita di un bene primario 
quale l’abitazione e i beni in essa contenuti»
Le recenti catastrofi, come gli incendi di Los 
Angeles, offrono l'opportunità di ripensare le 
strategie di gestione dei pericoli, riconoscen-
do che la resilienza futura dipende dalla nostra 
capacità di allineare la percezione del rischio 
con la sua realtà oggettiva, e di tradurre questa 
consapevolezza in meccanismi efficaci di pro-
tezione assicurativa e finanziaria.
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altà molto dipende da come si percepisce 
il rischio. Paul Slovic, psicologo dell’Univer-
sità dell’Oregon e pioniere nella ricerca in 
questo campo, ha dimostrato sin dalla metà 
degli anni '80 che percezione e valutazione 
del rischio differiscono tra esperti e profani: 

i primi giudicano il rischio in termini di valu-
tazioni quantitative di morbilità e mortalità, 
mentre i secondi applicano criteri valutativi 
ben più complessi che coinvolgono numerosi 
aspetti psicologici e cognitivi. Per questo stu-
dio, Slovic ha utilizzato un metodo (o para-
digma) “psicometrico” nel quale le persone 
formulano giudizi quantitativi sulla rischio-
sità attuale e tollerata di diversi pericoli e 
sul livello desiderato di regolamentazione di 
ciascuno, rispondendo a un set di domande 
come quelle che seguono.
Il rischio è qualcosa di comune con cui hai im-
parato a convivere oppure ti mette paura? Se 
fossi esposto al rischio, in quale misura, con le 
tue abilità, potresti evitare effetti dannosi? E la 
tua esposizione è volontaria o no? Il rischio in 
esame è letale per le persone singolarmente 
(rischio cronico) oppure collettivamente (ri-
schio catastrofico)? In quale misura mette a 

La resilienza futura 
dipende dalla nostra capacità di 

allineare la percezione del rischio con 
la sua realtà oggettiva e di tradurre 

questa consapevolezza in meccanismi 
efficaci di protezione assicurativa 

e finanziaria


